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Pensioni, sconto di tre anni sugli “usuranti”

Decreto del governo. Sistema scaglionato per i lavori notturni
di Luisa Grion
Chi svolge un lavoro usurante ha diritto di andare in pensione prima. Quanto prima? Ieri  il Consiglio dei ministri ha da​to una risposta alla domanda, fis​sando le deroghe alla riforma del​le pensioni varata dal governo Prodi e studiata per superare il fa​moso «scalone». Gli «sconti» sa​ranno previsti appunto per i lavo​ri particolarmente faticosi e per quelli che prevedono i turni di notte. Nel primo caso (che riguar​da le mansioni inserite nel decre​to Salvi, chi lavora sempre di not​te o è impegnato per l'intero an​no lavorativo) ci sarà un taglio di tre anni, nel secondo l'anticipo è diviso in fasce e va dai 12 ai 36 me​si. Cinquemila i lavoratori inte​ressati, due miliardi e mezzo lo stanziamento in euro previsto.

Il decreto quindi farà sì che per i lavoratori delle cave, delle mi​niere delle gallerie, dei cassoni ad aria compressa, per i palombari, per chi tratta l'amianto o le alte temperature, sta alla catena di montaggio o guida un mezzo pubblico da almeno 9 posti (au​tobus e tram per esempio) possa andare in pensione al raggiungi​mento di quota 94 (dal mix di età e contributi) invece che 97 o ‑ nel​la migliore delle ipotesi ‑ con una età minima di 58 anni.

Per quanto riguarda i turnisti di notte la scansione prevede uno sconto sull'età pensionabile di un anno per chi fa dalle 64 alle 71 notti, di due anni per chi ne fa tra le 72 e le 77 e di tre anni per chi fa i turni notturni per più di 77 volte l'anno. Chi maturerà i requisiti ri​chiesti nel 2008 potrà accedere alla pensione dal luglio 2009 dopo aver presentato domanda e documentazione (dimostrando per esempio almeno 7 anni di tur​ni di notte negli ultimi dieci). Se il numero delle domande accettate dovesse superare la disponibilità economica è prevista una clauso​la di salvaguardia che farà slittare di qualche mese la decorrenze del trattamento.

Per il ministro Damiano que​sto è «un atto dovuto, coerente con le deleghe e con le risorse cer​tificate dalla Ragioneria», ma in Consiglio dei ministri la Sinistra Arcobaleno (Pecoraro Scanio e Ferrero) si è astenuta parlando di «contenuti minimi» (Bianchi in​vece ha espresso parere favore​vole). Perplessità da parte del mi​nistro Bonino: «È un indubbio pasticcio legislativo che crea fal​se aspettative».

Il provvedimento, infatti, at​tende ora il parere delle Commis​sioni lavoro parlamentari e della Conferenza Stato‑Regioni. C'è il rischio che la questione sia deci​sa dal governo che verrà, tanto più che il centro‑destra, attraverso Sacconi, ha annunciato che «proposte d'emendamento in commissione». Soddisfatti i sin​dacati: «È un atto importante ‑ ha detto Morena Piccini, segretario confederale della Cgil ‑ e rispon​de ad un impegno preso con le parti sociali». Contraria Confin​dustria che contesta soprattutto la definizione di lavoro notturno: «È una soluzione poco praticabile ‑ afferma il direttore genera​le Maurizio Berretta ‑ che rischia di provocare ulteriori sfonda​menti di finanza pubblica».
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Primo sì all’elenco di lavori che anticipano la pensione

Si sblocca il decreto per le attività usuranti

di Giorgio Pogliotti
Il decreto sul pensionamen​to anticipato dei lavoratori che svolgono attività usuranti ha su​perato ieri l'esame preliminare del Consiglio dei ministri, con l'astensione di due rappresentan​ti della Sinistra arcobaleno.

Il testo in entrata (si veda «Il Sole 24 ore» del 18 marzo) che re​cepisce (accordo sul Welfare si​glato a luglio con le parti sociali, è stato sostanzialmente conferma​to, con le sole riformulazioni dell'articolo 3 sulle sanzioni a carico di chi fornisca comunicazioni non veritiere per beneficiare del pensionamento anticipato (do​vrà restituire agli istituti previ​denziali il doppio delle somme in​debitamente corrisposte) e dell'articolo 6 (che punisce il da​tore di lavoro per omessa comu​nicazione con una multa da 500 a 1.500 euro).

Il ministro del Lavoro, Cesare Damiano, ha sottolineato che con questo provvedimento «so​no stati stanziati 2 miliardi e mez​zo per un decennio, per i pensio​namenti anticipati che dovreb​bero coinvolgere circa 5mila lavoratori l'anno», e ha aggiunto: «questa è ancora una stima prov​visoria».

Lo schema di decreto prevede quattro tipologie di lavoratori impegnati in attività usuranti che avranno diritto ad uno sconto di tre anni sul pensionamento: gli addetti individuati dalle tabelle Salvi del 1999 (lavori in cava, miniera, palombari, addetti all'esportazione dell'amianto); gli addetti alle linea di catena; i conducenti di mezzi pubblici con capienza non inferiore a nove po​sti e i lavoratori notturni impiega​ti tutto l'anno a ciclo continuo. Per i lavoratori notturni turnisti, invece, è introdotto un sistema a scaglioni che prevede un anno di sconto sul pensionamento (per chi lavora tra le 64 e le 71 notti), di due anni (tra72 e77 notti) e tre an​ni (oltre la soglia dei 77). Il testo deve passare all'esame della Conferenza Stato-Regioni e delle commissioni parlamentari, prima del via libera definitivo dal Consiglio dei ministri. «L'esame prima della scaden​za della delega fissata per il 31 marzo ‑ spiega il capo della segre​teria tecnica del ministro Damia​no, Giovanni Battafarano ‑ ha prorogato di due mesi la scaden​za, fino al 31 maggio. Le commissioni parlamentari hanno 30 gior​ni per esprimere i pareri che so​no obbligatori ma non vincolanti per il Governo».

Il ministro Emma Bonino (Commercio internazionale) giu​dica il primo via libera «un indubbio pasticcio legislativo che crea false aspettative tra i lavoratori», perché il decreto potrebbe essere approvato dal prossimo Parla​mento, con una maggioranza di​versa. Sullo schema di decreto le​gislativo si sono astenuti due mi​nistri della Sinistra arcobaleno, Paolo Ferrero (Solidarietà socia​le) e Alfonso Pecoraro Scanio (Ambiente), mentre Alessandro Bianchi (Trasporti) ha vota​to a favore e Fabio Mussi (Uni​versità) era assente per malat​tia.

Ma secondo il ministro Ferre​ro sull'astensione «è schierata tutta la Sinistra arcobaleno», perché «l'accordo di luglio era un brutto accordo, visto che il provvedimento investe una pla​tea piccola, da 2 a 4mila lavora​tori». Maurizio Zipponi (Prc) annuncia proposte di modifica in commissione per estendere la platea dei beneficiari, ma per Titti di Salvo (Sd) «il varo del de​creto è una buona cosa», un « at​to dovuto nei confronti dei lavo​ratori».

Positive le reazioni del sindaca​to. Per Morena Piccinini «final​mente si afferma il principio che i lavori non sono tutti uguali e che è necessario riconoscere anticipi al pensionamento a coloro che svol​gono mansioni particolarmente pesanti e gravose». Anche se le «misure adottate accolgono solo in parte le richieste sindacali», Pic​cinini auspica che presto «le nor​me previste possano diventare ef​fettivamente esigibili dai lavorato​ri interessati». Anche Domenico Proietti (Uil è «soddisfatto per la parte relativa al lavoro a catena e sul trasporto dei mezzi pesanti», anche se «sarebbe stato opportu​no estendere i benefici a tutte le ti​pologie di lavoro notturno previ​ste nei contratti nazionali».
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Nel Protocollo la soglia era 80

A chi fa i turni sconto progressivo dopo 64 notti

Le decorrenze. Chi matura i requisiti quest’anno potrà andare a riposo da luglio 2009, poi si dovranno rispettare le finestre per l’anzianità
di Sergio D’Onofrio
Chi fa lavori pesanti o peri​colosi arriverà prima al traguar​do della pensione della pensio​ne di anzianità. Il Consiglio dei ministri di ieri ha approvato ie​ri, in prima lettura, il decreto le​gislativo che precisa i requisiti per l'accesso ai benefici e le mo​dalità per la presentazione del​la domanda.

La base di partenza per defini​re la platea dei beneficiari è costi​tuita dalla tabella "Salvi" del '99: un elenco che comprende colo​ro che svolgono mansioni parti​colarmente gravose come i lavo​ri in galleria, cava e miniera, le attività svolte ad alte temperature o in spazi ristretti. A loro si ag​giungono gli addetti alla "linea a catena" e i conducenti di mezzi pubblici pesanti adibiti al traspo​sto di almeno nove persone.

Il decreto individua anche i la​voratori notturni: in questo caso la platea sembra essere più am​pia rispetto a quanto si ipotizza​va nei mesi scorsi. Oltre a coloro che lavorano normalmente per almeno tre ore dalla mezzanotte alle cinque del mattino, potran​no usufruire dello scivolo, an​che se in misura ridotta, i turni​sti che possono far valere alme​no 64 notti nell'anno.

Quanti hanno svolto lavori usuranti hanno diritto a uno sconto sull'età per la pensione di anzianità, anche se resta una soglia minima: 57 anni e 35 di con​tributi. Il meccanismo, che certa​mente non è dei più semplici, prevede fino al 2012 un regime transitorio articolato in più tap​pe in base al quale fino al 30 giu​gno del 2009 si potrà andare ancora in pensione con le regole della precedente normativa, va​le a dire a 57 anni di età con 35 an​ni di contributi.

Nei sei mesi successivi (luglio ‑ dicembre 2009) l'età resta la stessa ma ci vorranno almeno 36 anni di contributi. Anche nel triennio 2010‑ 2012 il requisito anagrafico non cambia ma sa​ranno richiesti almeno 37 anni di versamenti.

Dal 2°13 l'età minima salirà a 58 anni (tre anni in meno rispet​to ai 61 richiesti agli altri dipen​denti), ma la contribuzione non potrà essere inferiore a 36 anni.

Le condizioni sono meno favorevoli per i lavoratori nottur​ni impegnati nei turni: avranno diritto a una riduzione dell'età minima di un anno per l'attività svolta da 64 ahi notti e di due per lavoro notturno compreso tra le 72 e le 77 giornate l'anno. Lo sconto sull'età resta comunque di tre anni per coloro che rag​giungono 78 notti, nonché per quanti lavorano tutto l'anno per almeno tre ore di notte.

Da notare che per la perma​nenza minima nella attività usu​ranti (sette anni negli ultimi die​ci fino al 2017, metà della vita la​vorativa dal 2oi8) non sono con​siderati utili i periodo coperti da contribuzione figurativa. I bene​fici di maggior favore previsti da normative speciali non sono inoltre cumulabili con quelli de​rivanti dallo svolgimento di atti​vità usuranti.

Non sono previste agevola​zioni per quanto riguarda le fi​nestre, che dal 2oo8 sono state ridotte da quattro a due l'anno per la generalità dei dipenden​ti. Il decreto fa tuttavia un'ec​cezione per coloro che matura​no i requisiti nel 2oo8 che sa​ranno raggruppati un'unica uscita: l'luglio 2009. Non si può escludere tuttavia uno slittamento delle decorren​ze per il pensionamento antici​pato qualora il numero delle do​mande dovesse comportare un sfondamento dei tetti di spesa fissati dalla legge sul Welfare nel periodo 2009‑2013.

Questo rischio potrà essere evitato solo se con il regola​mento, da emanare entro un mese dall'entrata in vigore del decreto, saranno fissati criteri rigorosi per l'accertamento dell'effettivo svolgimento di at​tività usuranti.
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Classe dirigente. Il presidente di Confindustria: Parlamento nominato e non eletto, la legge elettorale non premia il merito. Nuova contrattazione: dal leader di Confindustria appello ai sindacati a sedersi «con determinazione» al tavolo della riforma e a non essere «conservatori»

«Politica e società bloccate»

Montezemolo: serve un nuovo patriottismo, abbandoniamo furbizie e particolarismi
di Nicoletta Picchio
Il riferimento alla politica, a pochi giorni dalla chiusura del​le liste, è inevitabile: «La scelta non rappresenta un passo in avanti per migliorare la classe dirigente». Cooptazione al ri​basso, mancanza di trasparen​za, l'«abbuffata» di portabor​se, con il risultato di avere un Parlamento «più nominato che eletto», frutto di una legge elettorale che «premia la fedel​tà più del merito». Luca di Montezemolo conclude la pre​sentazione del Rapporto Luiss 2008 sulla classe dirigente con una amara constatazione: quest'ultima vicenda elettora​le «è la conferma puntuale dei contenuti del Rapporto. In Italia c'è una fortissima distanza tra l'accettazione del merito in via di principio e la sua concre​ta realizzazione».

Se oggi l'Italia è in difficoltà, ha spiegato il presidente di Confindustria parlando al Senato, di fronte ad una platea di ragaz​zi, è perché negli ultimi 12 ani non sono state fatte le riforme, perché nel Paese mancano con​correnza e merito, perché c'è la «convinzione errata che le col​pe di quanto accade in casa pro​pria possano essere sempre scaricate sul proprio vicino».

Bisogna voltare pagina. E Montezemolo ha invocato un «nuovo patriottismo», abban​donando «egoismi, furbizie e particolarismi». Serve una «sta​gione coraggiosa» che parta da una inconfutabile verità: « Siamo una società bloccata». Tut​ti, secondo il presidente di Con​findustria, devono fare la pro​pria parte. «Sbaglieremmo a riconoscere i segni di questa ma​lattia solo nella politica». E Montezemolo ha ricordato il suo primo discorso da presi​dente, nel 2004, quando ha invi​tato le imprese a rimboccarsi le maniche. Il bilancio, ha detto ie​ri, è positivo: oggi in Italia c'è un «capitalismo emergente e nuovo», lontano dai «salotti ovattati della finanza, che era​no una volta il centro del siste​ma economico italiano».

Imprese che operano nel mercato globale, aperto alla concorrenza: «Abbiamo accet​tato la sfida, avviando un processo di ristrutturazione diffici​le e selettivo». E Montezemo​lo,riconfermato l'altro ieri pre​sidente della Luiss, è convinto che esista un forte potenziale in ogni componente della socie​tà. «Tutti dobbiamo contribuire a ricostruire una casa comu​ne partendo da valori che ne rappresentano le fondamenta. E cioè merito, onestà, responsa​bilità, lavoro, spirito di sacrifi​cio, giustizia».

Ed è proprio appellandosi a questi principi che il presiden​te di Confindustria ha invitato i sindacati a sedersi «con deter​minazione» al tavolo per la ri​forma della contrattazione. «Non vorrei che alla fine la no​stre proposte diventino più po​polari tra i lavoratori che i loro rappresentanti. Dobbiamo prendere decisioni nell'interes​se dei lavoratori e delle impre​se». Scelte che sono imposte dalle difficoltà dell'economia: con un Paese a crescita zero, se​condo il presidente degli indu​striali «non ci sono margini per un aumento dei salari». Ci sono una serie di temi su cui interve​nire, prima di tutti «l'inaccetta​bile divario tra quello che le im​prese pagano e ciò che i lavoratori percepiscono». Bisogna ab​bassare le tasse per aumentare il potere d'acquisto, parlare di produttività. Per questo c'è bi​sogno che i sindacati «non sia​no prigionieri di un eccessivo conservatorismo».

Il rischio, secondo Monteze​molo, è che l'Italia diventi un Paese «fai da te» dove egoismi e particolarismi accentuano comportamenti inaccettabili per un Paese civile, come il piz​zo, l'evasione, la lottizzazione a 360 gradi. Ed ha ricordato la le​zione di Guido Carli, in un libro intervista del 1977 che sarà ri​presentato alla Luiss il mese prossimo: «La mancata perce​zione del tema della concorren​za è stata una degli errori com​piuti dalla classe dirigente del Paese», aveva detto Carli già al​lora, concludendo che aveva prevalso la tendenza «verso un generico solidarismo». Parole che, secondo Montezemolo, og​gi sono da tenere ben presenti.
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Il Rapporto Luiss. Le strategie difensive della «casta» politica

Così i partiti riciclano i non eletti

di Fabio Carducci
Candidature multiple, liste bloccate, "porte girevoli" per gli onorevoli trombati. Ovvero, co​me la "Casta" si autoperpetua. Nelle democrazie i cittadini do​vrebbero scegliere i loro rappre​sentanti, ma le armi escogitate dai partiti per impedirlo sono sfuggi​te finora a qualunque moratoria. Lo documenta con ricchezza di ta​belle l'ultimo rapporto Luiss "Ge​nerare classe dirigente", realizza​to in collaborazione con l'Univer​sità politecnica delle Marche, l'Al​ma Mater Studiorum e l'Alma Graduate School dell'Università di Bologna e la Società Ermeneia.

La meritocrazia ‑ rileva il rap​porto ‑ continua a suscitare diffi​denza in una parte della classe di​rigente e della popolazione italia​ne. Ma anche il ceto politico diffi​da del "libero mercato" elettora​le, che cerca di condizionare pri​ma e dopo il voto. L'arma definiti​va introdotta della legge Calde​roli è la combinazione tra liste bloccate e candidature multiple. Le liste sono infatti bloccate per gli elettori, ma dopo il voto si sbloccano per i partiti. I plurielet​ti devono optare per una singola poltrona, innescando un effetto domino controllato dalle segre​terie a beneficio dei "quasi elet​ti". Alle politiche del 2006, le op​zioni dei 60 leader plurieletti «hanno avuto effetti a cascata su 435 seggi», quasi la metà del tota​le Camera‑Senato. E non c'è dub​bio che nelle liste 2006 la Casta l'abbia fatta da padrona: il numero dei parlamentari uscenti non ricandidati è il più basso degli ul​timi anni, mentre gli uomini d'ap​parato arrivano al 75%, un livello da prima repubblica. La restaura​zione partitocratica dopo le aper​ture alla "società civile" imposte dalla crisi di Tangentopoli.

Non si può invece dire, come molti temevano, che le liste bloc​cate abbiano ridotto il legame ter​ritoriale dei candidati, incentivan​do il ricorso da parte delle segrete​rie a un'altra delle più famigerate armi anti‑elettori: i candidati "pa​racadutati" dall'alto, invisi persi​no all'apparato partitico locale. Il modello resta fortemente "territoriale", con eccezioni collegate semmai al processo di personaliz​zazione della politica in corso in molti Paesi europei.

In caso di trombatura elettora​le, il ceto politico si è tuttavia premurato tuttavia di costruire un ef​ficientissimo ufficio collocamen​to, attraverso "l’escamotage delle porte girevoli", il tempestivo rici​claggio all'Europarlamento, in in​carichi di sottogoverno, o nel ver​tice di enti locali. Il fenomeno, ri​gorosamente bipartisan, è stato monitorato solo nell'universo ri​stretto dei mancati deputati e se​natori, ma i numeri sono comun​que suggestivi: da un totale di 219 ricollocati del '96 si è saliti ai 331 del 2001. È stata anche qui la legge Calderoli a produrre il salto di qualità: 411 riciclati nel 2006 (al netto del futuro Parlamento e dell’Europarlamento, quindi), probabilmente a causa del fatto che, con le liste bloccate; «la pla​tea degli esclusi tende ad allargar​si, mentre le possibilità di ripescaggio vanno diminuendo».

Le regole dell'autoperpetuazio​ne rendono il ceto politico italia​no partecipe, a pieno titolo di quell'allergia nazionale alla sele​zione meritocratica che il rappor​to Luiss documenta nella parte ge​nerale. Cogliendo tuttavia quest'anno qualche segno di ri​sveglio rispetto alla scorsa edizio​ne. Quell'Italia dinamica che au​spica il merito, sfida la concorren​za all'estero, crede nell'interesse comune, sembra essere cresciuta rispetto all'Italia che pratica la co​optazione, si rifugia nella protezione, è refrattaria a farsi governa​re, preferisce il veto. L'obiettivo di questo risveglio, si suggerisce, potrebbe essere quello di «ritro​vare una sintonia al rialzo» tra classe dirigente e Paese.
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Legge elettorale. Il leader uscente degli industriali: chi vince la cambi

Montezemolo attacca: Camere di nominati. Abbuffata di portaborse

«Paese bloccato, i giovani leggano Einaudi e Amendola». Critiche ai sindacati: lavorino sui contratti o faremo proposte più popolari per i lavoratori che per chi li rappresenta
di Roberto Bagnoli
«Avremo un Par​lamento più nominato che eletto, cooptazione al ribasso con usuale abbuffata di por​taborse, segno di una man​canza di rispetto verso l'isti​tuzione fondamentale della nostra Repubblica». A1 presidente uscente di Confindustria Luca di Monte​zemolo questa legge elettora​le voluta dal governo Berlusconi non è mai piaciuta E sin da gennaio scorso, quan​do la crisi dell'attuale legisla​tura era nell'aria, insieme ad altre otto associazioni im​prenditoriali, Confindustria presentò un manifesto per la governabilità nel quale si chiedeva come «passaggio obbligato la riforma della leg​ge elettorale di chiunque sa​rà chiamato a governare». Le cose poi sono andate in un altro modo e ieri Monteze​molo, presentando a Palazzo Giustiniani il rapporto 2008 della Università Luiss sulla classe dirigente, ci è tornato sopra invocando un «nuovo patriottismo che abbandoni egoismi, furbizie e particola​rismi». «Siamo una società bloccata ‑ ha affermato il leader degli imprenditori in un passaggio del suo appas​sionato intervento ‑. Il con​formismo pubblico è diven​tato una cappa insormontabi​le, le reticenze e le bugie che il Paese ha steso sulla sua ef​fettiva situazione rischiano di essere smascherate in tem​pi brevi».

Il presidente del Senato Franco Marini, nel ruolo di padrone di casa, ha condivi​so il messaggio di Monteze​molo. Anche lui ha definito «pessima» l'attuale legge elettorale, che «produce in​stabilità delle maggioranze e che toglie ai cittadini la possi​bilità di contribuire a sceglie​re i propri rappresentanti». E ha chiesto di «prendere alme​no insieme un impegno a cambiare la legge elettorale visto che tutti ne vedono i li​miti». Marini ha ricordato an​che il 'suo tentativo fallito di dar vita a un «esecutivo funzionale al cambio del siste​ma elettorale».

Montezemolo ha fatto ri​corso a concetti più volte illu​strati nel corso dei suoi inter​venti, richiamando la «scar​sa mobilità sociale», la man​canza di concorrenza e del «riconoscimento del meri​to». Nel rapporto Luiss si par​la di un «sistema di porte gi​revoli» che è l'esatto contra​rio del merito e si scrive di una «sintonia al ribasso» tra popolazione e classe dirigen​te. Di una «scarsa autostima generale» che si declina con la mancanza di senso di responsabilità e dove « lo scari​cabarile diventa un'attitudi​ne dello spirito collettivo».

Il presidente di Confindu​stria, che non manca di fare autocritica invitando gli im​prenditori a guardare anche in casa propria, ritiene neces​sario che tutto il Paese sia consapevole che «essere clas​se dirigente significa dare più che prendere». E ai giova​ni che studiano per avere suc​cesso consiglia di «amare questo Paese e di leggere gli scritti di Luigi Einaudi di Giorgio Amendola».

Montezemolo ha menzio​nato il giuslavorista Marco Biagi (ieri era il sesto anni​versario dell'omicidio com​piuto dalle Brigate rosse) co​me grande rappresentante di una classe dirigente riformi​sta e, a margine del suo inter​vento a Palazzo Giustiniani, si è rivolto ai sindacati invi​tandoli a sedere al tavolo per riformare il modello contrat​tuale con «determinazione e senso di responsabilità».

«Invito i sindacati a lavora​re sui contratti ‑ ha afferma​to Montezemolo risponden​do alle domande dei giornali​sti ‑ e non vorrei che alla fi​ne le nostre proposte diven​tassero più popolari tra i la​voratori che tra i loro rappre​sentanti. Guardiamo avanti sapendo che bisogna prende​re delle decisioni nell'interes​se dei lavoratori e delle im​prese».

«Ai sindacati ‑ ha prose​guito Montezemolo ‑ dico che non dobbiamo nascon​derci dietro a un dito, non dobbiamo essere prigionieri di un eccessivo conservatorismo. Tra le parti sociali biso​gna parlare di crescita della produttività, perché senza questa crescita non possono aumentare i salari».
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«Confronto oltre il 31 marzo. I soldi per sopravvivere? Al limite si venda la quota Air France»

Epifani: non firmo ricatti, il Tesoro rinvia la vendita

Il leader Cgil: meglio un accordo dopo il voto. «Padoa-Schioppa non può pensare di trattare al posto nostro». «Non vogliamo il fallimento della compagnia»
di Enrico Marro
Il presidente di Air France, Jean‑Cyril Spinet​ta, è netto: il piano per Alitalia ha margini di cambiamento quasi inesistenti.

Che cosa risponde il leader della Cgil, Guglielmo Epifa​ni?

«Che quello che dice Spinet​ta non si è mai visto. Il sindaca​to è sempre stato disponibile a discutere, ma non ne ha mai avuto la possibilità. Adesso lui ci chiama e dice: o così o nien​te. Questa non è una trattati​va».

E che cos'è?

«Un ricatto. Un triplo ricatto: al governo, al sindacato a Malpensa».

Perché?

«Perché a tutti viene chie​sto un sì obbligatorio. Nel sen​so che se uno risponde no o avanza altre proposte, allora diventa responsabile del falli​mento della compagnia. Ma Air France, governo e Alitalia che hanno già concordato tut​to tra loro, escludendo il sinda​cato, non possono pensare di scaricare su di noi la responsa​bilità delle sorti dell'azienda».

Lei vorrebbe una trattativa normale, ma Alitalia è al ca​polinea. Spinetta vi ha comu​nicato che o accettate il suo piano oppure c'è il commissariamento. Lei cosa preferi​sce?

«Noi dobbiamo far di tutto per evitare il commissariamen​to. Sarebbe la soluzione peg​giore perché rischieremmo di trovarci da un giorno all'altro con gli aerei a terra e gli stipendi non pagati. Non è come con la Parmalat dove l'azienda ave​va una montagna di debiti ma margini sull'attività industria​le. Ma l'alternativa al fallimen​to non è il piano Spinetta».

Perché?

«Perché manca degli inve​stimenti per il rilancio, per esempio della flotta. Al contra​rio, si vuole chiudere il cargo. E non ci sono le garanzie sul personale che resterebbe nel perimetro aziendale. Insom​ma, Alitalia verrebbe ridimen​sionata».

E allora qual è la soluzio​ne?

«La trattativa su un piano più ambizioso. Air France de​ve muoversi dalle posizioni iniziali».

Se non lo fa?

«In questo caso il governo e l'azienda trovino il modo di ga​rantire la vita dell'Alitalia per altri 6o‑7o giorni. Si avrebbe​ro diversi vantaggi».

Quali?

«Si potrebbe sviluppare il confronto oltre la data ultima​tum del 31 marzo dettata da Spinetta. E si arriverebbe al nuovo governo. Il che ci mette​rebbe al riparo da ripensamenti rispetto a un eventuale ac​cordo firmato prima delle ele​zioni. Non a caso lo stesso Spi​netta pone la condizione di avere il via libera dal nuovo go​verno».

Ma come si fa a garantire la continuità aziendale? I sol​di in cassa di Alitalia stanno finendo e c'è il veto dell'Ue su nuovi aiuti di Stato.

«Trovino il Tesoro e l'azien​da una soluzione. Ci sono i ter​reni di Fiumicino, c'è la parte​cipazione di Alitalia nella stes​sa Air France, ma non spetta a noi dire indicare la strada».

Insomma lei un eventuale accordo prima delle elezioni non lo firma?

«Non ho detto questo. Ma che sarebbe logico farlo quan​do avremo il nuovo governo. Comunque se Air France vuole trovare un'intesa, noi non ci ti​riamo indietro, consapevoli che davanti a un buon accordo sarebbe complicato per qualsi​asi governo opporsi».

Davvero crede che si possa fare una lunga trattativa vec​chia maniera? Il ministro dell'Economia, Tommaso Padoa‑Schioppa si appella al vostro senso di responsabilità.

«Padoa‑Schioppa non può pensare di fare la trattativa al posto nostro e poi di chiamar​ci a ratificarla».

Il leader del Pdl, Silvio Ber​lusconi, auspica una cordata italiana...

«E dice che la proposta di Spinetta è irricevibile. Anche per lui, dunque, va modificata. Quanto alla cordata, italiana o no, se c'è si faccia avanti».

Berlusconi meglio del go​verno Prodi su Alitalia?

«Il governo Prodi ha avuto delle responsabilità. Quello precedente di Berlusconi ne ha avute ancora di più.
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Pietro Ichino, candidato del Pd al Senato: basta con l’apartheid tra iperprotetti e zero tutele

«L’articolo 18 non è intoccabile, il dibattito è aperto»

di Benedetta Ravizza
Pietro Ichino parla di «apartheid», tra la​voratori iperprotetti che ingessano le strutture e indeboliscono le aziende, e il mondo della flessibilità totale, zero tutele. «In Italia ‑ pre​cisa ‑ il diritto del lavoro, articolo 18 compre​so, si applica solo a poco più della metà dei la​voratori, circa 9,5 milioni di persone. Tutti gli altri sono tagliati fuori: il pulvi​scolo delle aziende appaltatrici dei servizi, i vari Co.co del set​tore pubblico, i lavoratori a progetto nel privato, le false partite Iva, gli stagisti all'infinito». Ecco, allora, che il giuslavorista, candidato del Pd al Senato per la Lombardia, spiega perché l’artico​lo 18 non debba essere con​siderato intoccabile a prio​ri. Riempie la sala del Mutuo soccorso (moltissimi i sindaca​listi) e distingue tra il programma del partito sul lavoro condiviso) e la sua proposta personale. Nel Manifesto sotto​scritto da Walter Veltroni e soci, «si afferma l'autonomia reciproca tra relazioni sindacali e il sistema politico. Una forte rottura con lo sta​tus quo. Negli ultimi dieci anni le relazioni sin​dacali sono state fortemente dipendenti dall'imbeccata del governo di turno e, vicever​sa, la politica è stata troppo succube dei veti sindacali. Un governo dev'essere in grado di decidere anche laddove il sindacato non sia

d'accordo». E il caso Alitalia diventa specchio del Paese. «Alitalia ‑ sostiene Ichino ‑ è un'a​zienda devastata da una cattiva politica che ha troppo spesso interferito, ma è stata portata al fallimento da un pessimo sindacalismo

che ha impeto la ristrutturazione aziendale quand'era possibile e necessario. Attenzione, tutto il Paese è stremato da meccani​smi che lo paralizzano, e ri​schia quella marginalità in​ternazionale che Alitalia ha già raggiunto nel traspor​to aereo».

Sull'articolo 18, invece, ecco la ricetta personale. «Nel Pd ‑ chiarisce ‑ il dibatt​ito è aperto. Anche se al Senato prevarrà il vincolo del voto parlamentare, io sono entrato nel partito con la li​bertà di una mia proposta, perché credo che ci siano margini di confronto sull'articolo 18, un capitolo si è certo chiuso nel 2002».

Consapevole che la sua soluzione ha le stes​se difficoltà «della pace tra israeliani e palesti​nesi», Ichino non si tira indietro dal presen​tarla. Convinto che le strade perseguibili non siano né quella «bertinottiana» né quella dello Statuto dei lavori sostenuta dal Pdl. «Non si tratta di abolire l'articolo 18 ‑ spiega ‑. Ma di un accordo per cui l'imprenditore rinuncia al​la giungla del lavoro precario in cambio di rap​porti di lavoro flessile dove è giusto che ci siano. L’articolo 18, quindi, si applicherà ai pro​cedimenti disciplinari, per rappresaglia o di​scriminazione, ma non quando il licenziamen​to è motivato da ragioni organizzative. Lì è sba​gliato assoggettare la scelta dell'imprendito​re al controllo del giudice. In Italia, altrimenti, si finisce col riorganizzare un'azienda solo quando ormai è in crisi». Il modello allora, «è la flessisicurezza scandinava. Basta copiare dalle esperienze europee migliori». Introdot​to dal segretario provinciale del Pd Mirosa Ser​vidati e da Augusta Passera, responsabile formazione Cgil, sollecitato da Sergio Gandi (gruppo Economia e lavoro del Pd), Luigi Bresciani (segreteria della Camera del lavoro), Stefano Malandrini (Centro studi Marco Biagi dell'U​niversità di Modena e Reggio Emilia) e Michele Luccisano (direttore generale del Comune di Dalmine), Ichino ha indicato anche altri due obiettivi del Pd: l'aumento dell'efficienza del​la pubblica amministrazione, con l'introdu​zione di criteri di misurazione e valutazione trasparenti; e l'aumento del 10% del tasso di occupazione, incrementando soprattutto il la​voro femminile.
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Sebino. Azienda orobica avrebbe stampato e rivenduto i marchi a una ditta bolognese...

Stemmi d’auto contraffatti: due imprenditori nei guai

Migliaia di stemmi contraffatti del​le principali case automobilistiche ve​nivano fabbricati nella Bergamasca e inviati a una ditta bolognese specializ​zata nel commercio di ricambi automo​bilistici. A scoprire la presunta frode ‑ sulla quale sono ancora in corso accertamen​ti ‑ sono stati i militari del nucleo di polizia tributaria della Guardia di Finan​za di Bologna, che nelle scorse settima​ne hanno effettuato un controllo fisca​le a carico dell'impresa del capoluogo emiliano: durante gli accertamenti i fi​nanzieri hanno scoperto anche che nei magazzini della ditta c'erano oltre 200.000 coperchi per cerchi d'au​to di grandi case con marchi contraffat​ti. Tra i tanti marchi, illegalmente riprodotti e rivenduti secondo le Fiamme gialle, c'erano Alfa Romeo, Audi, Bmw, Lancia, Mercedes, Mini, Volvo, Porsche, Volkswagen, Fiat, Citröen, Skoda, Seat, Mini, Opel e Peugeot.

Accertata l'assenza di contratti o au​torizzazioni dei proprietari dei marchi, i militari del nucleo di polizia tributaria bolognese hanno sequestrato la mer​ce e denunciato il titolare della ditta, poi hanno approfondito gli accertamen​ti per risalire ai presunti fornitori della merce contraffatta. In seguito alle inda​gini i finanzieri hanno individuato un'a​zienda bergamasca: non è stato reso no​to il nome dell'impresa, ma a quanto si è appreso la ditta si troverebbe in un co​mune vicino al lago d'Iseo.

All'interno della ditta sono stati se​questrati altri 7.000 prodotti contraffat​ti e tre stampi in acciaio utilizzati per la riproduzione dei marchi Ford, Peu​geot e Renault. Anche in questo caso il titolare dell'impresa è stato denuncia​to a piede libero. 1 reati contestati dal​la Guardia di Finanza sono quelli di contraffazione (è l'articolo 473 del co​dice penale) e commercio di prodotti con segni falsi (articolo 474): le indagi​ni stanno proseguendo per chiarire con maggior precisione i vari livelli di re​sponsabilità nella vicenda.

Un'indagine simile era stata portata a termine lo scorso febbraio ance dal​la Guardia di Finanza di Treviglio, che aveva scoperto a Treviglio, in via Grani​sci, un piccolo laboratorio artigianale dove venivano realizzati gli stemmi di molte delle più note case automobili​stiche: in quel caso si trattava di stem​mi veri, la cui fabbricazione era stata regolarmente appaltata dalle case au​tomobilistiche, ma tra gli operai assun​ti c'erano sette boliviani clandestini che erano stati assunti in nero. La titolare della ditta, una boliviana di 30 anni, era stata denunciata per impiego di mano​dopera clandestina irregolare, mentre due lavoratori erano stati arrestati per violazione della legge sull'immigrazio​ne.
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Sarnico

Guarnizioni senza frontiere. Galizzi è commendatore

di Luca Cuni
Ha iniziato oltre 60 anni fa come dipendente alla «Colom​bo» di Sarnico, azienda madre per tutti i «gommaioli» del Bas​so Sebino. Oggi, a 73 anni, Pietro Galizzi guida un impero del​le guarnizioni ‑ la Gapi Group di Castelli Calepio ‑ che con​ta 800 dipendenti e che com​mercializza in tutto il mondo. E ora l'imprenditore, di Sarni​co, è diventato commendatore della Repubblica, onorificenza «staccata» dal presidente Giorgio Napolitano.

Gapi Group rappresenta tutto​ra l'azienda più globalizzata del distretto industriale delle guar​nizioni della Bergamasca, con unità dislocate in Germania, Spagna, Inghilterra e Stati Uni​ti.

Gapi è stata fondata da Piero Galizzi nel 1962 a Sarnico, in zona Lazzarini. Il neo commen​datore guida il gruppo affianca​to con incarichi direzionali dai figli Roberto, Alessandro e Ma​ria Grazia, che gli hanno dato anche due nipoti a testa. «Ma di tempo per fare il nonno ne ho gran poco. Io sono in azienda tutti i giorni: cosa volete che vi

dica: mi diverto! » dice sorriden​do Piero Galizzi. Il riconoscimento premia una dedizione e un impegno di ver​so l'attività industriale e i suoi successi. «L'onorificenza ‑ spiega ‑ è sta​ta una sorpresa: non me l'aspet​tavo proprio. Una soddisfazio​ne, certo, ma siccome sono un alpino preferisco sempre fare in silenzio». E se gli chiedete qual è stato il giorno più bello di questa lunghissima carriera di lavoro, è prontissimo nella ri​sposta, tanto suggestiva quanto inaspettata: «Domani ‑ dice ‑, il giorno più bello è sempre domani».
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Tavernola. La Provincia stanzia 800.000 euro nel bilancio 2008, ma chiede un aiuto alla Lafarge. I lavori a ottobre

Via la strettoia del cementificio. Si allarga la strada rivierasca

di Margary Frassi
Dopo l'assegnazione ‑ nei giorni scorsi ‑ dell'appalto per l'allargamen​to della cosiddetta curva Capuani a Tavernola, si muove anche l'iter del se​condo lotto d'intervento lungo l'ex sta​tale rivierasca del Sebino davanti ai ca​pannoni del cementificio Lafarge, tra la curva e l'intersezione con la strada che sale verso Parzanica e Vigolo.

In questo tratto di strada rivierasca ‑ l'asse viario che collega Alto e Basso Sebino ‑ la carreggiata è molto stretta, tanto che faticano a transitare due vei​coli contemporaneamente. Se poi s'incrociano furgoni, pullman di linea o i camion della Lafarge, allora il traffico si blocca. È così da decenni, e da più parti si chiedeva di met​ter. alla stra​da per un inter​vento risolutivo. Che ora la Provin​cia ha avviato, mettendo nel bilancio 2008 un budget di 800.000 euro, che vanno ad aggiun​gersi ai 200.000 per la curva Capua​ni.

«I ritardi ‑ spiega l'assessore alla Via​bilità provinciale Walter Milesi ‑ sono da imputare in parte a questioni finanziarie, ma anche alle lungaggini degli enti che dovevano rilasciare i permes​si per poter allargare la sede stradale, necessariamente verso il lago. A iter sbloccato, ora si procede alla realizza​zione dell'intervento». Considerata l'importanza della riqualificazione della strada, il presidente della Provincia, Valerio Bettoni, ha inviato una richie​sta di contributo al direttore dello sta​bilimento di Tavernola, richiamando al riguardo un protocollo d'intesa dell'aprile 2004 siglato tra Comune di Ta​vernola, Lafarge e Provincia, in cui la società si era dichiarata disponibile a «compartecipare nella spesa per la progettazione preliminare con una quota del 50%». «Poi la progettazione è sta​ta portata avanti dai tecnici della Pro​vincia ‑ continua Milesi ‑ quindi non ci sono spese aggiuntive. Ma alla La​farge è stato chiesto di contribuire co​munque alla realizzazione, per far fron​te ai rilevanti oneri che andremo a so​stenere per l'esecuzione delle opere».

«Stiamo ancora valutando la richiesta della Provincia ‑ risponde il diretto​re dello stabilimento tavernolese, Enrico Siviero ‑, a cui risponderemo nei prossimi giorni».

«In attesa di conoscere la risposta del cementificio ‑ comunica soddisfatto il sindaco Leandro Soggetti ‑, la Provin​cia ha appaltato l'allargamento del primo tratto della strettoia, la cui sede stra​dale avrà una larghezza complessiva di 7 metri con ai due lati un passag​gio pedonale della larghezza di 1,25 metri ciascuno. Previsto per il prossi​mo ottobre l'inizio dei lavori». Dun​que, nel giro di un anno, l'allargamen​to potrebbe essere completato.
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Il maxi progetto. Il bilancio della Comunità montana è stato approvato soltanto grazie al voto di un esponente delle minoranze di centrosinistra

Il Sebino cambia volto per conquistare i turisti

Fra le priorità figura il polo catastale e il prolungamento dell’antica Valeriana. «I tagli? Metterebbero a rischio la sopravvivenza di Protezione civile e 115»
di Giuseppe Zani
Nel giro di tre anni la sponda orientale del Sebino potrebbe cambiare volto. Il progetto di riqualificazione a misura di turismo, giungerà in porto entro il 2011 grazie a un investimen​to di 15.025.000 euro. Lo stan​ziamento è il cuore del bilan​cio triennale della Comunità montana del Sebino. 

Un bilancio che ‑ assente giu​stificato un consigliere di mag​gioranza ‑ è stato approvato l'altra sera grazie al voto favorevo​le di un rappresentante della minoranza di centrosinistra. Il resto dello schieramento di opposizione si è astenuto. «Un gesto di responsabilità: voglia​mo evitare ulteriori rinvii ‑ ha spiegato il capogruppo Giacomo Lanzini ‑. Tutti i Comuni se​bini, in effetti, si aspettano che la Regione dia un taglio alle lungaggini burocratiche e deli​beri celermente, insieme all'approvazione del progetto, l'assegnazione del finanziamento di sua pertinenza». Ap​pello subito raccolto dalla Re​gione che nella seduta di Giun​ta di ieri ha finanziato l'intero pacchetto di progetti.

Già quest'anno, per la riquali​ficazione della litoranea da Iseo a Pisogne, si ipotizza di spendere la bellezza di 10.982.531 euro: di questi, 4.524.503 saranno versati dal​la Regione, 3.495.000 dalla Provincia, 463.028 da altri en​ti e 2.500.000 dalla Comunità montana. con un mutuo coperto da rimborso dei Comuni in​teressati. Ma torniamo al pre​ventivo 2008. Le altre due più importanti direttrici di investi​mento riguardano l'attivazio​ne del polo catastale, con l'apertura di uffici presso la se​de della Comunità stessa, e la partecipazione‑ in accordo con la Comunità montana di Valle Trompia – alla stesura e al​la realizzazione del progetto leader nell'ambito del Piano di sviluppo rurale 2007‑20013. Di attenzioni particolari, infi​ne, beneficerà l'antica strada Valeriana: un budget di 250 mila euro è destinati alla sua riqualificazione, 350 mila al suo prolungamento verso Sud, da Iseo a Ome. «Abbiamo predisposto il bi​lancio 2008 e quello plurienna​le prevedendo la continuità della Comunità montana nel​la sua attuale conformazione​ha precisato il presidente dell' ente, Angelo canotti, riferen​dosi alle nubi addensate dalla Finanziaria 2008 sul futuro di tutte le Comunità montane.

La soppressione o anche solo il ridimensionamento della no​stra Comunità provocherebbe danni notevoli». A parte l'ideazione e la concretizzazione dei grandi interventi, secondo Za​notti, sarebbe interrotto il cam​mino di coordinamento intrapreso in vari settori per fornire ai cittadini servizi efficienti ed efficaci. Rischierebbero di essere vanificate, inoltre le inte​se faticosamente raggiunte tra i Comuni attorno alla costitu​zione del Consorzio forestale, l'allestimento del polo catastale, la creazione dei gruppi di Protezione civile e il presidio dei vigili del fuoco volontari di Sale Marasino.
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Dal porto di Marone al lungolago di Pisogne: un lifting da sei milioni

Oltre 6 milioni di euro per contribuire alla realizzazione di 27 progetti fra cui spicca la realizzazione di una pista ciclabile lungo la sponda orientale del lago di Iseo. La delibera i finanziamenti è stata approvata ieri dalla Giunta regionale, su proposta dell'assessore al Turismo, Pier Gianni Prosperini. «L’intento ‑ spiega Viviana Beccalossi nella duplice veste di vicepresidente della Giunta e responsabile del Tavolo territoriale della provincia di Brescia ‑ è di promuovere ulteriormente (afflusso turistico sul lago. In tal senso abbiamo puntato anche sulla sistemazione di parchi comunali e la valorizzazione di centri storici. Conoscendo bene il lago d'Iseo e apprezzando l'impegno di chi opera sul territorio, sono pienamente convinta che queste risorse andranno a impreziosire una proposta turistica già di per sé eccellente».

Sulla sponda bresciana gli interventi (per un investimento complessivo di 15 milioni) riguardano Sulzano, Sale Marasino, Marone, Pisogne, Iseo e Montisola. Il pacchetto di opere che prevede la sistemazione dei lungolaghi, la costruzione di parcheggi e piste ciclabili, il riassetto dei centri storici, trasformazione dei reliquati stradali in spiagge‑ si prefigge di migliorare la vivibilità e la fruizione del lago di turisti e residenti. Nell’elenco dei progetti finanziati dalla Regione figura l'ammodernamento dei centri storici di Sulzano e Sale Marasino e del porto di Marone. Lifting urbani anche per Govine e Vello. Sul fronte della messa in sicurezza delle strada spicca la riqualificazione dell'intersezione fra la 510 e via Roma in località Covelo a Iseo e la realizzazione delle rotatorie a Gratacasolo e in località Madonna di Govine.

Altri cantieri apriranno anche a Pisogne per sistemare il parco comunale e rendere il lungolago più accattivante. Sul fronte piste ciclabili, gli interventi riguardano il segmento fra Vello e Marone‑Sale Marasino e il tratto fra Pilzone e Covelo. Con i contributi regionali sarà realizzato anche l'area di sosta per ciclomotori a Peschiera e Carzano di Montisola.
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La fabbrica e il paese. L’annuncio dell’azienda di voler chiudere l’ultimo reparto suscita altre preoccupazioni e reazioni oltre a quelle di dipendenti e sindacati

«Nk, per Capriolo si chiude un’epoca»

Dalle istituzioni agli ex lavoratori: ha fatto tanto per il paese, non può finire così
di Giancarlo Chiari
La decisione di cessare l'attivi​tà nel reparto di filatura della Niggeler & Küpfer di Capriolo scuote non solo i lavoratori e i sindacati, pronti a dare «batta​glia» per salvaguardare l'occu​pazione. L'annuncio non pas​sa inosservato sull'intero terri​torio, abituato ormai da decen​ni a convivere con la grande fabbrica tessile. E le reazioni non mancano, dal mondo isti​tuzionale, economico, ma an​che fra coloro che hanno tra​scorso anni in azienda. «Se la NK dovesse lasciare defi​nitivamente il paese, sarebbe la fine di un'esperienza stori​ca, iniziata nel lontano 1894, caratterizzata da un significati​vo ridimensionamento nel 2003 determinato dalla crisi che ha investito tutto il mani​fatturiero ‑ sottolinea Ameri​go Lantieri De Paratico, sinda​co di Capriolo ‑. L'Amministrazione sta seguendo da vicino la vicenda, impegnata a fare tut​to il possibile per salvare i po​sti lavoro: ho già incontrato i vertici dell'azienda per verifi​care se esistono strade percor​ribili». Fabrizio Rigamonti, sindaco dal 1994 al 2003 non ha dubbi: se quanto annunciato si concretizzerà, per Caprio​lo sarà «la fine di un'epoca: la NK ha portato non solo lavoro, ma anche cultura e attenzione al sociale anticipando servizi e iniziative». Preoccupazione viene espressa anche da Zeffe​rino Sabbadini, presidente del​la Bcc «Basso Sebino»: «La NK, fino alla fine degli anni '70, era il cuore dello sviluppo economico di Capriolo: spiace pensare che possa perdere an​che l'ultimo reparto».

La preoccupazione investe anche gli ex dipendenti della NK. Lorenzo Orsini, in pensio​ne da 5 anni, ricorda la «tri​ste» esperienza del 2003: «Ero in fabbrica da 38 anni quando c'è stato il primo duro colpo. Quando ho iniziato, nel 1968, i dipendenti eravamo più di 700 dipendenti, residen​ti non solo a Capriolo ma in tut​ta la Franciacorta». E non di​mentica il rapporto con «Al​berto Archetti, entrato come impiegato e diventato leader: ha portato l'azienda al massi​mo sviluppo con stabilimenti in ogni parte d'Italia e in Tunisia. Facevamo sciopero, affron​tavamo dure battaglie ottenen​do risultati importanti, ma concluso il conflitto Archetti stringeva la mano ai sindacali​sti. La sua scomparsa, che pur​troppo ha coinciso con la crisi del tessile, ha segnato l'inizio della fine». La figura di Alber​to Archetti è rimasta ben im​pressa anche nella memoria di Angelo Palazzi, che prima della pensione ha lavorato per do​dici anni a Capriolo conoscen​do il leader del gruppo tessile: «Un personaggio alla mano, che sapeva stare con tutti: più di una volta mi ha sfidato a boc​ce, quando ero in nazionale».

Per Roberto Belussi, entrato in fabbrica nel 1966, «la NK a Capriolo era tutto, era l'econo​mia del paese. Dall'impianto dipendevano gli stabilimenti di Breno, Mornico, Chiari, Pil​zone, Roseto, Teramo, quelli in Tunisia e perfino in Svizze​ra. Nel corso degli anni aveva realizzato anche l'asilo, una ra​rità negli anni '50, regalato la prima autolettiga, sponsoriz​zato lo sport locale e aiutato chiunque avesse bisogno» .An​gelo Moraschi, 33 anni alla NK, non dimentica il contribu​to dell'azienda «per la crescita del paese», mentre Giacomo Rivetti, uscito 27 anni fa, ricor​da «la casa per i suoi operai e l'iniziativa per i bambini, oltre alla garanzia di un lavoro sem​pre sicuro. Margherita. Alghi​si, classe '31, alla NK fino al '68 ricorda le tutele per la materni​tà «e di aver lavorato tanto. Ma eravamo soddisfatti».

BRESCIAOGGI, 20 MARZO 2008

Una storia ultracentenaria

Dal 1884 a Capriolo. Negli anni ’60 il top

La Niggeler & Küpfer arrivò a Capriolo nel 1894, proseguendo l'attività tessile avviata a Palazzolo nel 1876 da Giovanni Niggeler e Gualtiero Schmid (nel 1888 sostituito da Emilio Küpfer) sulle «isole» dell'Oglio. L'impossibilità ad espandersi indusse la NK a realizzare la nuova fabbrica senza abbandonare Palazzolo dove tuttora risiede la vedova di Aldo Küpfer,fondatore del Centro artistico culturale di Palazzolo e presidente, fino alla morte, della cooperativa Case Operaie.

L'arrivo a Capriolo portò in pochi anni posti di lavoro e iniziative sociali, che hanno segnato il paese: nel 1903 la NK offrì 4.000 lire per illuminare la strada dal centro allo stabilimento. Nel 1906, per accogliere le richieste di molti operai, si offri per assumersi metà della spesa necessaria a istituire la classe IV e V per 10 anni: il Comune, però, non accettò spiegando di non essere in grado di coprire il resto della spesa. Nel 1915 la NK aprì un asilo: nel 1940 seguiva 22 bambini figli di dipendenti, dopo la guerra continuò con l'impegno di due suore, che si occupavano dei bambini e della formazione delle ragazze che volevano entrare in fabbrica. Il lascito di 11.600 lire, di Emilio Küpfer, nel 1921, venne destinato proprio all'asilo, male iniziative sociali della NK proseguirono con una serie di altre iniziative, dalle case operaie al finanziamento della casa di riposo. Nel dopoguerra la NK dovette affrontare la crisi del ’47 che portò a 250 licenziamenti. La ripresa, negli anni '60, portò l'azienda al massimo sviluppo: per favorirne l'espansione venne demolita la stazione ferroviaria. Nel 76 i dipendenti erano 550: quell'anno Mario Niggeler, Aldo Küpfer e Alberto Archetti (al vertice del gruppo per molti anni) ricevettero la cittadinanza onoraria, donarono 20 milioni di lire e oltre 2 mila mq per spazi attrezzati.
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I conti delle quotate. Dai Cda via libera ai bilanci 2007. La spa di Castrezzato in «rosso»

Gefran aumenta l’utile, “Psf” cresce all’estero

Il gruppo di Provaglio conferma la cedola a 0,25 euro e propone un piano di azioni proprie
Un andamento opposto nel 2007 per Gefran e Poligrafica San Faustino, due delle azien​de bresciane quotate in borsa, i cui rispettivi Consigli di Am​ministrazione hanno approva​to ieri i bilanci d'esercizio al 31 dicembre 2007. Per il gruppo di Provaglio il risultato vede so​stanzialmente il raddoppio dell'utile ed una crescita dei principali dati economici, che portano ad una proposta di di​videndo da 0;25 euro. Per Psf, invece, un'annata che si chiu​de con un risultato negativo.

GEFRAN. Il Cda del gruppo di Provaglio d'Iseo che produce sensori, presieduto da Ennio Franceschetti, ha proposto all'assemblea un dividendo di 0,25 euro per, azione oltre ad un piano di acquisizione di azioni proprie: due provvedi​menti che saranno valutati dall'assemblea degli azionisti con​vocata per il 23 aprile prossimo. Lo stacco del dividendo è previsto per il 28 aprile e la da​ta, di pagamento è fissata al 2 maggio.

I ricavi al 31 dicembre 2007 sono risultati pari a 127,234 mln di euro contro i 109,949 dell'anno precedente. Il margi​ne operativo lordo è di 14,087 milioni di euro (9,532 nel 2006) mentre il risultato ope​rativo si assesta a 8,263 mln (4,961 al 31 dicembre dell'an​no precedente). 

Il risultato del​la gestione finanziaria al 31 di​cembre 2007 è negativo per 558 mila euro (‑505 nel 2006), un risultato attribuibile princi​palmente alle fluttuazioni del rapporto di cambio eurodolla​ro Usa. Il risultato prima delle imposte è positivo per 8,315 mln di euro (contro 4,222 mi​la). L'incidenza percentuale passa così dal3,8% del 2006 all'attuale 6,5%, mentre in valo​re assoluto è praticamente rad​doppiato. Le imposte correnti, differite e anticipate ammon​tano a 4,266 mln di euro (54,7 mila al 31 dicembre 2006).

Il risultato netto di pertinen​za del gruppo è quindi positivo per 3,864 mln di euro e in cre​scita de110% rispetto al risulta​to alla fine dell'anno preceden​te, pari a 3,495 mln di euro. L'incidenza sui ricavi rimane stabile al 3°/a, lo stesso livello re​gistrato nel 2006. La posizione finanziaria netta presenta una disponibilità di 6,8 mln.

[...]
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L’assemblea. Sul cambio di nome dei Doc

Franciacorta: il Comitato pronto al ricorso

«L’attuale denominazione valorizza i rossi e bianchi»
di (A. Po.)
Un secco «no», ribadito con forza ieri sera dal Comitato di difesa per la denominazione Terre di Franciacorta, ha se​gnato un nuovo capitolo nelle vicenda legata alla modifica della dicitura dei vini Doc (bianchi e rossi) del compren​sorio. Un'iniziativa voluta, per contrastare il . passaggio da «Terre di Franciacorta» a «Curtefranca» deciso quasi all'unanimità nel corso dell'audi​zione pubblica, dello scorso di​cembre. Il prossimo passo del Comitato si concretizzerà con il ricorso al Tar contro il prov​vedimento che, conclusa la fa​se delle osservazioni, dovreb​be concretizzare il cambio del «nome»; il termine Francia​corta, invece, sarà mantenuto perle « bollicine».

L'assemblea, organizzata nel​la sala civica di Bornato, ha vi​sto la partecipazione di Franco Timoteo Metelli, ammini​stratore unico di «Agricola Bo​schi», dell'enologo Teresio Schiavi e di Giuliano Terzi, tito​lare delle aziende agricole «Conti Terzi» e presidente del Comitato difesa vini doc «Ter​re di Franciacorta»; trai protagonisti anche Barbara. Sechi, assessore comunale alle Attivi​tà Produttive di Cazzago San Martino, ed Eligio Costami, vi​cesindaco di Rovato. «Terre di Franciacorta è sino​nimo di garanzia ‑ ha ribadito Terzi ‑ perchè indica. l'origine, valorizzando in pieno il com​prensorio come zona rinoma​ta nel mondo per la produzio​ne di vini fermi e mossi». La pa​ura ‑ ha aggiunto Metelli, pren​dendo spunto dall'attuale mo​mento felice per le bollicine ‑ «è che la Franciacorta, in pro​spettiva, si salvi con i vini fer​mi, sempre di moda».

BRESCIAOGGI, 20 MARZO 2008

Breno. Un piano per la salute dei dipendenti

Il Comune «cura» le risorse umane

di Luciano Ranzanici
L'amministrazione comunale di Breno sta dimostrando grande considerazione per la salute e la sicurezza dei dipen​denti. Il vicesindaco Pierfran​co Angeloni rileva che «un Co​mune delle nostre dimensioni deve considerarsi a tutti gli ef​fetti un'azienda di servizi e in quanto tale gli amministratori devono porre in essere tutte le azioni del caso per garantire una struttura sempre efficien​te e nello stesso tempo salva​guardare la sicurezza e la salu​te dei lavoratori». In preceden​za, l'amministrazione comuna​le aveva rivolto l'impegno nell'adeguamento degli impianti e nell'abbattimento delle bar​riere architettoniche del Muni​cipio, delle scuole, della scuola materna, degli edifici di pro​prietà. Da qualche tempo l'at​tenzione si è concentrata an​che sui dipendenti.

Così sono state garantite e attuate le visite mediche periodi​che, una formazione ed una in​formazione accreditate sui ri​schi attinenti la sicurezza e la salute, le misure e le attività di protezione e di prevenzione, ma il personale è pure stato ad​destrato sulle procedure di pronto soccorso, di antincen​dio ed evacuazione, sull'uso delle sostanze e dei preparati pericolosi, sulle normative di sicurezza e sui rischi specifici ai quali è esposto in relazione all'attività svolta. Una società locale, specializzata nei settori della sicurezza, della medicina del lavoro, della formazione ha supportato tecnicamente l'amministrazione comunale nell'aggiornamento del docu​mento di valutazione dei ri​schi: «Dimostriamo attenuo​ne non solo verso le opere pub​bliche ‑ chiude Angeloni ‑ ma anche e soprattutto alle impor​tanti risorse umane».
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Saviore. Domani sarà riproposto il rito del «Maridà le pùte»

Quei matrimoni impossibili della sera del Venerdì Santo

di (L.F.)
Un appuntamento davvero singolare quello in calendario a Saviore per domani sera, quella del venerdì santo.

Si tratta di una manifestazio​ne che affonda le radici nella notte dei tempi, sicuramente al periodo precristiano, che do​po una sospensione durata una trentina di anni è stata ri​scoperta lo scorso anno con protagonisti e strumenti musi​cali antichissimi.

Parliamo de « Maridà le pùte», ovvero i matrimoni im​possibili del venerdì santo, ce​rimonia che non ha mai avuto spettatori, perché tutti gli uo​mini sono protagonisti e le donne non possono prendervi parte. Si racconta che quante erano sorprese solo ad origlia​re da dietro le finestre, il gior​no successivo non potevano ri​cevere la comunione e veniva​no platealmente saltate dal sa​cerdote al momento della sua distribuzione. Così, venerdì se​ra, una volta, terminata la fun​zione religiosa nella parroc​chiale, il suono insistente dei corni annuncerà agli abitanti del paese la particolare esibi​zione di due cori, che a distan​za, uno sul dosso Merlino, l'al​tro sul dosso che domina il cen​tro storico, si rimpalleranno i nomi delle ragazze e dei giova​notti in odore di matrimonio.

«L'importanza di questo fat​to è che si svolge il venerdì san​to, quindi con Gesù morto e, in un certo senso, nell'assenza di Dio ‑ chiarisce Italo Bigioli ani​ma del Gruppo Amici della Na​tura che propone l'evento di domani ‑ . Un rito che viene da prima della cristianizzazione delle Alpi e che è molto impor​tante conservare, confrontandolo con le altre feste del gene​re che si svolgono sui versanti alpini dell'Austria e della Sviz​zera».

«Noi crediamo fermamente nella riscoperta delle nostre tradizioni popolari ‑ aggiunge il vice sindaco Nicola Boldini​ soprattutto per farle conosce​re, insieme al dialetto, alle gio​vani generazioni».
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Edolo. Le linee guida del prossimo Pgt chiamate a confermare il ruolo di centro vitale per la Valle

I servizi e il territorio: ecco il piano del rilancio

Meno spazio per nuove case per salvaguardare l’ambiente. E sarà da incentivare la vocazione turistica
di Lino Febbrari
Vedere riconfermato il ruolo di centro vitale per i servizi di tutta l'alta. Valle; un deciso stop al consumo di suolo per costruire nuovi fabbricati; massima attenzione all'am​biente per rilanciare l'offerta turistica.: sono gli obiettivi pri​mari cui punteranno gli ammi​nistratori di Edolo per la stesu​ra del nuovo piano di governo del territorio.

Le linee guida dello strumen​to urbanistico, che la legge ha voluto per sostituire i vecchi piani regolatori, sono state ri​badite l'altra sera nella sala convegni della biblioteca civi​ca di via Porro durante l'ulti​mo degli incontri pubblici or​ganizzati dall'assessorato all'Urbanistica per raccogliere i suggerimenti (ed eventuali cri​tiche) da parte dei cittadini. I tecnici che hanno ricevuto l'incarico di scrivere insieme alla giunta le nuove regole cui do​vranno sottostare nei prossi​mi anni progettisti e costrutto​ri; martedì sera hanno illustra​to il quadro delle potenzialità e delle criticità del Pgt. Analiz​zando i dati raccolti, gli esperti hanno sostanzialmente confer​mato che per la sua particolare collocazione geografica Edolo è da sempre chiamato a svolge​re l'importate ruolo di punto di riferimento per tutto il com​prensorio che va da Cedegolo al Tonale.

Per tutta una serie di servizi che è in grado di erogare (ospe​dale, banche, scuole superiori, ufficio imposte) sul capoluogo dell'alta valle gravitano oltre 23mila persone (che diventa​no il doppio nei periodi di mag​gior flusso turistico) per cui il Pgt dovrà tenere in debito con​to la necessità di potenziare questo settore. È poi emerso che per Edolo l'ambiente rap​presenta la risorsa principale. Da qui la volontà di salvaguar​darlo, in particolare cercando di consumare meno suolo per nuove abitazioni, risparmian​do quindi le poche aree verdi che si sono salvate dalla ce​mentificazione, per privilegia​re la ristrutturazione degli edi​fici spesso fatiscenti che fanno brutta mostra di sé nei centri storici.

E IL TURISMO? Per incrementa​re il numero dei visitatori, so​no state evidenziate tutta una serie di proposte (dal recupero delle numerose baite che po​trebbero diventare punti di supporto e riferimento per il Parco dell'Adamello, a una mo​derna segnaletica. per indicare i luoghi egli edifici storici di maggior pregio, tra questi i ru​deri del castello Federici a Mù, alla realizzazione di aree at​trezzate e percorsi rurali) che dovranno trovare concretizza​zione nella stesura finale del Pgt. Il pallino passa ora agli amministratori chiamati a tra​durre in norme i consigli degli esperti e le richieste dei cittadi​ni. È prevedibile che il nuovo pia​no possa vedere la luce prima del rinnovo del consiglio co​munale, fissato per la primave​ra del 2009.
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La polemica. Si scalda il clima in vista dell’assemblea del 28 marzo

«Bim, i consiglieri siano solo cinque»

Il gruppo “Uniti per la Valle” sfida Mensi: «La politica solo in Comunità montana»
di Luciano Ranzanici
«Uniti per la valle» ha scelto Lozio di cui è sindaco il capo​gruppo Claudia Fiorani per in​viare qualche segnale al presi​dente del Bim Edoardo Mensi ed al direttivo del consorzio in vista. dell'assemblea di bilan​cio del prossimo 28 marzo. La stessa Fiorani, il sindaco di Temù Corrado Tornasi, capo​gruppo in Comunità Montana e quello di Incudine Luigi Mar​chioni (vicepresidente del Bim) esprimono il proprio malcontento che dura ormai da 4 anni nei confronti «del meto​do di gestione governativo, am​ministrativo ed esecutivo» del​lo stesso Bim che si riflette sul​la Comunità Montana. «La so​luzione per uscire da questa stagnazione ‑ sostiene Claudia Fiorani ‑ può passare solo at​traverso una ridefinizione del ruolo degli enti sovracomuna​li, con il riconoscimento della Comunità. Montana quale se​de della programmazione e di​scussione politica della Valle e all'attribuzione del consorzio Bim delle mansioni di organo amministrativo ed esecutivo, con un passo indietro dai parti​ti e con riduzione del consiglio di amministrazione dello stes​so Bim a cinque componenti». L'intenzione potrebbe essere anche quella di far mancare i loro tre voti al bilancio, in caso di mancato recepimento di questo «consiglio»: «Almeno per una volta ‑ aggiunge Corra​do Tornasi ‑ possiamo essere noi gli attori e i protagonisti di un cambiamento importante e che riguarda tutti». E fra l'al​tro lo stesso gruppo Uniti per la Valle sarebbe disposto a sa​crificare uno dei suoi due rap​presentanti nel Cda: «Il gesto che chiediamo ‑ chiude Mar​chioni ‑ non risolve il proble​ma ma noi intendiamo aprire una stagione nuova in Valleca​monica, rivedendo la gestione dello stesso Bim, della Comuni​tà. Montana e del Parco dell'Adamello». Quello aperto da «Uniti per la Valle» è un pro​blema politico e non di nume​ri, tant'è che il presidente Men​si, con il collega in comunità Alessandro Bonomelli, non sembra tanto preoccupato per una limitata emorragia di con​sensi quanto per una situazio​ne di sofferenza in cui versa la media valle, compresa fra il «Grande sogno» dell'alta valle e la realtà industriale-artigianale della bassa Vallecamonica.
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Malumori nella maggioranza dell’ente

Bim in «bilico» verso il bilancio

di Giuliana Mossoni)
La maggioranza al Bim scricchiola. Con l'avvicinarsi dell'assemblea più importante dell'anno, quella per l'approvazione del bilancio, i malumori sopiti da oltre un anno tornano a farsi sentire.

A cavalcare il malessere è anco​ra una volta il gruppo civico «Uniti per la Valle», formato dai sindaci di cinque Comuni dell'alta valle insie​me al primo cittadino di Lozio, Claudia Fiorani, che già lo scorso anno avevano messo in discussio​ne i due enti comprensoriali: Co​munità montana e Bim.

«Dal 2004 ad oggi ‑ ha detto la Fiorani ‑ nulla è cambiato nel me​todo governativo, amministrativo ed esecutivo di Bim e Comunità montana. Ora è il momento di dire basta: o si inverte la rotta o noi non sosterremo questa alleanza​maggioranza trasversale».

Secondo gli amministratori di «Uniti per la Valle», la soluzione per uscire dalla «stagnazione» può passare attraverso una ridefinizio​ne del ruolo degli enti sovraccomu​nali. Per questo propongono di assegnare alla Comunità montana il ruolo di programmazione e di​scussione politica della Valle, men​tre al Bim le mansioni di organo amministrativo ed esecutivo.

«Chiediamo ‑ ha detto Corrado Tomasi, sindaco di Temù e capo​gruppo in Comunità montana ‑ la riduzione del Consiglio di ammini‑strazione del Bim da 9 a 5 compo​nenti, da attuare entro l'assem​blea annuale per l'approvazione del bilancio, in programma il 28 marzo. Si tratta di un passaggio che la legge impone entro fine anno, ma noi esigiamo che si faccia ora come espressione della volon​tà di cambiare». «La messa in atto della richiesta ci permetterà di sentirci ancora parte della maggio​ranza, al contrario prenderemo at​to che non sarà più così e il nostro voto non potrà che essere negati​vo» ha concluso Luigi Marchioni, membro del consiglio di ammini‑strazione del Bim e sindaco di Incudine.

Il presidente del Bim Edoardo Mensi non sembra preoccupato della presa di posizione dei sei esponenti della maggioranza. «Andiamo in assemblea con l'as​setto attuale e con il bilancio pre​parato, poi ci conteremo. Ridurre o meno il Consiglio di amministra​zione non compete a me, è una scelta politica, quindi la maggio​ranza si ritrovi e compia le sue scelte. A questo punto, però, mi pare giusto che i due assessori, espressione del gruppo politico si dimettano: così si inizierà a ridurre il Consiglio di amministrazione co​me chiedono».
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Approvato il bilancio di previsione

Berzo Demo azzera l’addizionale Irpef

di Fulvia Scarduelli
Con l'approvazio​ne del bilancio preventivo, il Comu​ne di Berzo Demo ha azzerato l'addi​zionale Irpef, per la quale il sindaco Scolari aveva promesso la progressi​va diminuzione, anno per anno, dallo 0,4% nel 2005 alla totale eliminazione per il 2008.

Come rilevano gli osservatori del settore, una persona con un reddito di 20mila euro, potrà risparmiare 160 euro. Berzo Demo è il primo Comu​ne a fare un passo di questo tipo. «Gran parte dei nostri cittadini ‑ spiega Scolari ‑ è monoreddito e molti sono costretti al pendolarismo lavorativo; in questa situazione una detassazione da parte dei Comune non è cosa da poco». C'è poi da aggiungere che nello stesso tempo il Comune non ha rinunciato ad altre opere per far quadrare i conti. Nell'attuale mandato amministrativo, in​fatti, sono state compiute opere per 8 milioni e mezzo di euro, ottenendo 7 milioni di contributo. Nell'anno in corso sono poi previsti interventi per quasi 2 milioni di euro.

«Il bilancio comunale chiuderà comunque in ordine ‑ prosegue il pri​mo cittadino di Berzo Demo ‑ e sono certo che avremo anche un significa​tivo avanzo di amministrazione da reinvestire». I mutui del passato sono stati ripianati, aumentando la capacità di indebitamento futuro: al momento dell'insediamento dell'amministra​zione Scolari, nel 2004, il Comune pagava 242.000 euro all'anno per le rate dei mutui; nel 2008 le rate sono calate a meno di 100.000 euro, con​sentendo una significativa capacità di ulteriore indebitamento.
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Dopo gli attacchi del Circolo di Legambiente

Gianico difende la centrale idroelettrica: «Permetterà di migliorare alcuni servizi»

di Lucia Sterni
Il Comune di Gianico difende il progetto di una nuova centralina idroelet​trica sul torrente Re, assicu​rando che non verrà tolta l'ac​qua oltre ad un certo livello. Sarà quindi sempre garantito il minimo deflusso vitale, per salvaguardare la sopravviven​za della fauna ittica e mante​nere l'utilizzo dalla zona di ripopolamento.

Sulla futura centralini di Gianico, lo ricordiamo, aveva precedentemente espresso la propria contrarietà i1 Circolo Legambiente della Valle Ca​monica.

«Tengo a sottolineare che il progetto nasce nel 2002 ed è già stato sottoposto a mille controlli. C'è da aggiungere che la captazione non rientra nella Via (la Valutazione d'im​patto ambientale non obbliga​toria) ‑ spiega il primo cittadi​no di Gianico, Mario Pendoli ‑. Nonostante questo, per fuga​re dubbi di vario genere abbia​mo affidato ad un professioni​sta, nell'aprile del 2005, l'inca​rico di studiare l'impatto am​bientale sull'ecosistema ac​quatico del torrente Re, che poi abbiamo sottoposto alla Provincia di Brescia».

Successivamente, il prepo​sto Assessorato provinciale ha condiviso le conclusioni dello studio, approvando il buon livello scientifico della relazione che approfondisce le diverse problematiche di tipo idrobiologico connesse al​la realizzazione della centrali​ne.

Condivise anche le osserva​zioni per la fauna ittica, pur in presenza dei limiti e del fatto che il tratto più rilevante è quello a monte della zona ripo​polamento ittico, mentre nella zona tutelata, che comun​que deve ospitare solo novella​me, non richiede portate signi​ficative. Per questo motivo sa​rà importante il mantenimen​to per intero del deflusso mini​mo vitale, rilasciato alla presa anche attraverso integrazioni locali.

Il progetto della centralina, sottoposto alle Conferenze di servizi e, nel febbraio del 2006, ad un'indagine geologica tec​nica, è stato così autorizzato lo scorso anno dalla Provin​cia. «Abbiamo massimo rispetto per gli ambientalisti, ‑ ma abbiamo rispettato tutte le normative, osservando scru​polosamente la legge, e la Pro​vincia ha analizzato lo stesso progetto nei minimi particola​ri. Ora stiamo aspettando gli ultimi adempimenti burocrati​ci per partire quanto prima con i lavori»..

Il Comune di Gianico, che ha individuato nel Piano di governo del territorio (Pgt) la nuova centralina idroelettrica, inserendola nel proprio piano triennale dei lavori, sta predisponendo, con il supporto di Secas (la società di com​partecipazione locale), il ban​do di gara a livello europeo. L'intervento, in ogni modo, dovrebbe iniziare entro l'anno e comporterà una spesa di oltre un milione e mezzo di euro.

«Si tratta di una fonte di energia alternativa che non inquina a differenza delle fon​ti classiche (carbone e gaso​lio) ‑ conclude il sindaco Pen​doli ‑ e l'introito derivante dal nuovo impianto permetterà al nostro Comune di migliorare alcuni servizi del paese».
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In diciassette anni di progetti e cantieri seguiti agli eventi calamitosi del 1987, in Valle sono stati eseguiti 247 interventi in otto Comuni

Legge Valtellina, 82 milioni camuni

Le risorse sono state impegnate ed erogate al 90&, le opere realizzate all’85%. Per lo più i lavori hanno riguardato la difesa del suolo e degli alvei fluviali. Attuati anche azioni di riforestazione e progetti agro-zootecnici
di Giuliana Mossoni
Duecentoquarantasette opere realizzate, per un totale di oltre 82 milioni di euro, in otto Comuni della Valcamonica beneficiari de​gli interventi della legge Valtelli​na. Diciassette gli anni di progetti e cantieri, poco più di venti quelli trascorsi dagli eventi calamitosi che colpirono la Valtellina ed i territori vicini.

I finanziamenti, destinati al riassetto idrogeologico ed alla ri​costruzione e sviluppo del territo​rio, si avviano al termine ed è tempo di'primi bilanci. Cevo, Cor​téno, Edolo, Incudine, Niardo, Sa​viore, Sonico e Vezza d'Oglio furo​no i Comuni colpiti dalle eccezio​nali avversità atmosferiche del lu​glio e agosto 1987, che hanno béneficiato di ingenti somme per il loro risanamento.

A oggi, le risorse della legge sono state impegnate ed erogate al 90% mentre i Comuni, la Provin​cia e la Comunità montana (i cosiddetti enti attuatori) hanno realizzato le opere all'85%. Tre le tipologie d'intervento messe in atto: difesa del suolo, ricostruzio​ne e sviluppo ed altri ambiti setto​riali, tutti gestiti dall'Assessorato provinciale «Interventi Legge Val​tellina» guidato da Riccardo Mini​ni.

Il piano di difesa del suolo è .stato diviso in due fasi, per un totale di 33 milioni di euro di ope​re, tra cui la sistemazione della frana Pal e del conoide del torren​te Rabbia a Sonico e degli argini del fiume Ogliolo a Corteno, la regimazione della Val Moriana a Incudine, la messa in sicurezza delle località Mulini‑Valle Pesce a Cevo e Valle a Saviore.

Per la manutenzione territoria​le diffusa, è stata realizzata la conservazione delle opere idrauli​che esistenti, la pulitura e risago​matura degli alvei fluviali, la siste​mazione forestale e della viabilità minore. Oltre ad azioni speciali di riforestazione, con le economie del piano sono stati eseguiti l'ade​guamento idraulico del torrente Fa a Niardo e della Val Moriana a Incudine, l'imbrigliatura della Val Moia ad Edolo, il monitoraggio della frana Pal a Sonico, il consolidamento di Val Bighera e Val Grande a Vezza e del versante del cimitero a Valle di Saviore.

Il piano di ricostruzione e svi​luppo ha interessato diversi setto​ri della realtà camuna, per un totale di 49 milioni di euro investi​ti nei settori agro‑zootecnico, fore​stale, turistico, dei parchi, della tutela dei beni storico-architettonici, dei centri d'antica formazio​ne e istruzione‑formazione.

In particolare, i nove progetti agro‑zootecnici hanno riguardato la ristrutturazione di malghe e la costruzione del Centro Intervalli​vo a Edolo, mentre i sette del settore turistico hanno migliorato le strutture ricettive e i servizi d'accoglienza, con campeggi, aree pic‑nic, uffici turistici, segna​letica e opuscoli informativi. So​no 26 i lavori di recupero delle chiese negli otto comuni e 68 gli edifici dei centri storici recuperati mediante finanziamenti a tasso zero o agevolato.

Sono state eseguite sedici ope​re di miglioramento forestale e della viabilità, si è sviluppata la Riserva naturale Valli di Sant'An​tonio e, nel Parco Adamello, sono state messe in atto 13 azioni volte al recupero della viabilità minore e delle aree didattiche, come l'im​mobile a Rino di Sonico, che di​verrà un punto informativo, e quello di Cevo, che sarà un centro di educazione ambientale. Infine sono stati finanziati l'adeguamen​to del Convitto Bim per 516mila euro, l'Università di Edolo per 300mila e il telelavoro per 200mi​la.

La legge Valtellina ha finanzia​to anche altri ambiti settoriali, come gli indennizzi ai proprietari di fabbricati o automobili danneg​giate dall'alluvione, le agevolazio​ni finanziarie e fiscali alle imprese, la messa in sicurezza e sistemazio​ne della ferrovia Brescia-Iseo-Edolo per quasi 11 milioni di euro e la metanizzazione Polaveno‑Darfo per 9 milioni di euro, ché di fatto ha permesso l'avvio del servizio in Valle.
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Rispettivamente con 13,7 e 10,3 milioni di euro

Saviore e Cevo i paesi più beneficiati

di Giuliana mossoni
«Sono i Comuni di Saviore e Cevo ad aver beneficiato maggiormente dei finanzia​menti della legge Valtellina», racconta il direttore del servizio provinciale, ingegner Pietro Forti, insie​me al funzionario Pietro Boldini. «Degli 82 milioni e 356mila euro totali ‑ prosegue ‑ ai due enti sono andati 13 milioni e 692mila euro per la realizzazione di 31 interventi al primo e 10 milioni e 356mila per 36 opere al secondo. Il lavoro più consistente a Saviore è stato sui torrenti Poia e Salarno, per 5milioni di euro, e sulla frana di Valle, per quasi 4 milioni. A Cevo sono stati destinati poco meno di 3 milioni per la località Valle Mulini‑Valle Pesce e circa due per il ripristino della Strada provinciale 6, senza dimenti​care il milione investito nella Colonia Ferrari».

Nel comune di Sonico, cui sono andati 9 milioni di euro per 32 interventi, l'opera più importante ha sistemato la 8ma Pal (quasi 3 milioni) e il torrente Rabbia (2 milioni), mentre con 600mila euro è stato completato il Centro anziani. A Niardo (8 milioni per 32 interventi), oltre agli interventi idrogeologici sui torrenti Cobello, Fa e Re, con 900mila euro si è costruito il Centro diurno anziani e con 800mila la Casa del Beato Innocenzo.

Le opere idrauliche in Val Grande e Val Bighera a Vezza d'Oglio (Comune nel quale si sono attuate 27 azioni per 6 milioni e mezzo) hanno richiesto quasi 3 milioni di euro. L'intervento più consistente dei 37 realizzati a Edolo dalla legge Valtellina (per un totale di oltre 6 milioni) è stato la costruzione del centro zootecnico intervallivo, per quasi un milione e 400 mila euro, mentre a Corteno (28 opere .per 5 milioni) gran parte dei fondi sono stati impiegati per opere di captazione. Il Comune che ha «ricevuto meno» è stato Incudine, cui sono andati 4 milioni e 300mila euro per 25 azioni; tra cui la sistemazione idrogeologica di Val Moriana, Val Castello e piazza Marconi.
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Corteno Golgi. È stata inaugurata Villa Quadrio, piccolo gioiello dell’Alta Valcamonica

L’albergo deve alloggiava Golgi

Ingenti i lavori di ristrutturazione: sostituite centinaia di piastre in rame del tetto
di Paolo Testini
È stata inaugurata la scor​sa domenica, dopo importan​ti lavori che le hanno restitui​to l'antico fascino, Villa Quadrio, edificio degli inizi del secolo scorso, meglio noto ai più come villa Brioschi e situ​ato nel comune di Corteno Golgi, al confine con il Comu​ne di Aprica.

Il piccolo gioiello architetto​nico dell'alta Valcamonica è una costruzione in stile tardo ​liberty che sarà ora destinata a struttura ricettiva di primis​sima classe. La villa venne edificata nel 1902 per volere del commendator Emilio Quadrio, giornalista, editore e am​ministratore pubblico di origi​ni svizzere.

Circondata da giardino e parco, era chiamata dal Quadrio «Villa Rosa», anche per distinguerla dallo «Chalet», costruzione più piccola che le sorgeva poco distante, circa 50 metri a sud‑ovest e che venne demolita negli anni '60 per fare spazio ad un hotel. È documentato che nelle due ville furono ospiti personaggi dell'alta borghesia e della poli​tica, in vacanza all'Aprica. Tra i più celebri il Nobel per la Medicina Camillo Golgi con la consorte, Filippo Turati e Anna Kuliscioff e Felice Camero​ni.

Dopo la Prima guerra mon​diale, le ville e il parco circo​stante furono cedute da Quadrio alla famiglia Dell'Acqua, che li vendette a sua volta ai Brioschi. Al tempo le ville era​no ancora floride, come testimoniano alcuni appunti data​ti 1938 che riportano lunghi elenchi quotidiani della spesa per la cucina. Da ultimo, l'uni​ca rimasta delle due ville pas​sò ai Panella di Tresenda di Teglio, dai quali l'ha infine acquistata Italo Poli di Vezza d'Oglio. La nuova proprietà ha quindi intrapreso i lavori di restauro, diretti dall'architet​to Monica Poli, che ha scelto di conservare la struttura identica all'originale, con particolare attenzione nella scel​ta dei materiali e dei colori.

Tra gli interventi più delica​ti vi sono stati la sostituzione delle centinaia di piccole pia​stre in rame che ricoprivano la caratteristica guglia sommi​tale della torre ottagonale sul lato sud‑est e la parziale rico​struzione di alcuni balconcini in legno intagliato e delle ba​laustre della grande terrazza sul lato est.

Per quanto concerne gli in​terni va detto che sono stati ricavati dei piccoli vani per servizi igienici in ciascuna delle otto camere (ognuna bat​tezzata con un proprio no​me). Restaurati, ma con la massima fedeltà all'originale sono stati invece le pavimen​tazioni, il grande camino a pianterreno, le scale in legno con le belle ringhiere e la sca​letta a chiocciola in ghisa all'ultimo piano della torre. 

Vil​la Brioschi sarà ora gestita dalla signora Antonietta Fran​co come un piccolo ma esclusi​vo paradiso riservato ad ospi​ti amanti di raffinatezze che riecheggiano la «belle epo​que».
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Lago d’Iseo. La Giunta lombarda ha finanziato 27 progetti di riqualificazione ambientale per la sponda bresciana del Sebino

Turismo, sei milioni dalla Regione

Fondi per piste ciclabili, centri storici, parcheggi e rotatorie in sei Comuni
Oltre sei milioni di euro per finanziare 27 progetti di riqualifica​zione ambientale, che ruotano at​torno alla pista ciclabile lungo la sponda orientale del lago d'Iseo. È quanto deliberato dalla Giunta re​gionale lombarda su proposta dell'assessore al Turismo, Pier Gianni Prosperini, e dell'assessore alle Ri​sorse e finanze, Romano Colozzi. I Comuni interessati agli interventi, sono Sulzano, Sale Marasino, Ma​rone, Pisogne, Iseo e Monte Isola. In realtà si tratta di un pacchet​to d'interventi ben più articolato realizzato con la partecipazione della Provincia di Brescia, e che prevede un finanziamento com​plessivo di 15 milioni di euro, oltre 6 dei quali (cioè il 40% circa) stan​ziati appunto dalla Regione.

Un'iniziativa questa seguita con particolare attenzione anche dalla vicepresidente della Giunta, la bre​sciana Viviana Beccalossi, in quali​tà di responsabile del Tavolo territoriale di Brescia, che ha sottoline​ato come «i progetti siano finalizza​ti alla viabilità, ma anche al recupe​ro e alla sistemazione di aree adia​centi e connesse».

«L'intento ‑ ha spiegato Viviana Beccalossi ‑ è di promuovere ulte​riormente l'afflusso turistico sul lago. In tal senso abbiamo puntato anche sulla sistemazione di parchi comunali e la valorizzazione di cen​tri storici. Conoscendo bene quella zona e apprezzando l'impegno di chi opera sul territorio, sono piena​mente convinta che queste risorse andranno a impreziosire una pro​posta turistica già di per sé eccel​lente». «Ancora una volta ‑ sottolinea l'assessore al Turismo Pier Gianni Prosperini ‑ l'attenzione verso quel​le che possono essere definite vere e proprie "perle paesaggistiche" in​ternazionali è costante. L'offerta turistica della Lombardia è ampia e qualificata. Negli ultimi anni la Regione ha erogato decine di milio​ni di euro per la costruzione e riqualificazione di strutture turisti​che per offrire una serie di opportu​nità ancor più qualificate. Da par​te nostra sul lago d'Iseo e in tutta la provincia di Brescia lavoriamo per creare una sinergia ancor più forte tra i vari soggetti interessati con lo scopo di promuovere un turismo di qualità che valorizzi il patrimonio ambientale, culturale, agro‑alimentare e dell'artigiana​to». Ma quali sono gli interventi bre​sciani finanziati? La riqualificazio​ne del centro storico di Sulzano, del porto commerciale di Marone, del centro civico e di via Balzerina di Sale Marasino, di via Roma a Marone e dei centri storici delle sue frazioni, a partire da Vello. Riqualificazione anche di via Roma a Iseo, del parco comunale e del lungolago di Pisogne, del cen​tro storico di Toline. Lavori poi per tratti di piste ciclabili a Vello, Ma​rone Pilzone Covelo, Toline; Govi​ne, Sale Marasino. Finanziamenti poi per parcheggi pubblici a Vello e a Montisola (in particolare a Peschiera e Carzano) e per rotatorie a Gratacasolo e Govine.
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Navigazione sebina, nuovo cantiere nautico e ristrutturazione della sede

di Tonino Mazza
Inizieranno in aprile, a Costa Volpino, i lavori di ristrutturazione della palazzina che ospita gli uffici della Navigazione Lago d'Iseo e di costruzione del nuovo cantiere nautico che servirà per la messa a punto e la manuten​zione delle navi che effettuano servi​zi di linea e crociere turistiche sul Sebino. «Prima che inizino i lavori ‑ fa notare il presidente della Navigazio​ne sebina, Pier Giuseppe Ziliani ‑ faremo in modo di trasferire gli uffici commerciali, ora aperti a Costa Vol​pino, a Iseo presso l'ex Casello idrau​lico, recentemente ristrutturato in seno al porto industriale, per non interrompere i servizi di prenotazio​ne e le attività che riguardano appun​to la nostra flotta».

Per i lavori dell'attuale sede della Navigazione Lago d'Iseo, a Costa Volpino, la gara d'appalto è stata vinta dall'impresa Giudici di Rogno che ora dovrà portare a compimento i lavori entro due anni.

Il Consorzio Laghi di Iseo, Endine e Moro, alla cui presidenza siede l'ingegner Tobias Faccanoni e la cui sede è a Sarnico, non solo ha predi​sposto il progetto preliminare riguar​dante il nuovo cantiere e la ristruttu​razione dell'edificio di Costa Volpino, ma si è anche impegnato per il reperimento dei finanziamenti tanto che le opere ‑ per un importo di 3 milioni e 400mila euro ‑ sono total​mente finanziate dalla Regione Lombardia. Il vecchio cantiere nautico di Costa Volpino, risalente agli inizi degli anni Ottanta che copre un'area di quattromila metri quadrati, dopo la ricostruzione disporrà di un ca​pannone per accogliere le motonavi in riparazione, delle officine per la manutenzione, di un magazzino per i pezzi di ricambio e di altri servizi utili al rimessaggio dei battelli, men​tre al porto industriale di Iseo rimar​ranno ormeggiate, ogni notte, le navi che compiono giornalmente i servizi di collegamento fra le varie località lacustri. «Attendiamo che l'impresa Giudici avvii i lavori accennati ‑ spiega Ziliani ‑ perché riteniamo im​portantissimo, per quanto riguarda la manutenzione delle navi e motona​vi, la riapertura del cantiere di Costa Volpino che, ovviamente, sarà più moderno, funzionale e dotato di tut​ti i servizi adatti allo scopo. Tempi tecnici permettendo, già nell'estate del 2010 potremmo utilizzare il nuo​vo cantiere e la palazzina interamen​te ristrutturata, situata in via Nazio​nale».

GIORNALE DI BRESCIA, 20 MARZO 2008

Varato il progetto di bilancio 2007 che dovrà essere approvato dall’assemblea il 23 aprile. Deciso l’acquisto di azioni proprie in funzione di possibili piani di sviluppo del gruppo di Provaglio d’Iseo

Gefran, ai soci 0,25 € ad azione

I ricavi passano da 109 a 127 milioni. L’utile da 3,4 a 3,8 milioni
I ricavi salgono, l'utile sale e la cedola arriva. Questa la sintesi dell'esercizio 2007 di Gefran di Provaglio, una delle società quotate, ma soprat​tutto una delle società bresciane dagli elevati contenuti tecnologici del prodotto espresso. Ieri il consiglio d'amministrazione ha dato via libera al bilancio 2007 che ha visto i ricavi totali passare da 109,9 a 127,2 milioni di euro, il margine operativo lordo salire da 9,5 a 14 milioni di euro, il risultato operativo passare da 4,9 a 8,2 milioni ed il risultato netto da 3,4 a 3,8 milioni.

Una nota della società rileva che «il risultato della gestione finanziaria al 31 dicembre era negativo per 558mila euro, risultato attribuibile principal​mente alla fluttuazione del rapporto di cambio tra euro e dollaro statuni​tense».

II risultato,prima delle imposte alla fine dell'esercizio scorso è stato positi​vo per 8,3 milioni di euro e l'incidenza percentuale è passata dal 3,8% del 2006 a 6,5 del 2007, mentre in valore assoluto il risultato è praticamente raddoppiato.

Ai soci ‑ in pagamento dal 2 maggio ‑ andranno 0,25 euro per ciascuna azione in circolazione, decisione cui il consiglio di amministrazione arriva in considerazione del fatto che «il risulta​to netto positivo consolidato è stato pari a 3,8 milioni di euro, unito ad una maggiore disponibilità di risorse finan​ziarie correnti rispetto al precedente esercizio ed alla crescita del fatturato e della profittabilità realizzati nel 2007» condizioni che Gefran ha som​mato «alle azioni di contenimento del capitale circolante che era stato impie​gato negli ultimi due esercizi per l'av​vio di iniziative industriali e commer​ciali anche internazionali.

Funzionale a disporre di uno stru​mento di flessibilità strategica ed ope​rativa, la decisione di acquistare azio​ni proprie, operazione che «consentirà ‑ si legge nella nota della società ‑ di intervenire direttamente o con intermediari finanziari per contenere even​tuali andamenti anomali del titolo, per offrire agli azionisti uno strumen​to aggiuntivo di monetizzazione degli investimenti e per utilizzare le azioni proprie come oggetto di investimento per un efficiente impiego della liquidi​tà generata dall'attività caratteristica della società».

Tra le possibilità legate alla decisio​ne di acquistare 1.440.000 di azioni proprie, Gefran immagina di «poter operare sui propri titoli anche al fine di disporre di azioni da utilizzare a servizio di eventuali interventi di tipo strategico, incluse operazioni di finan​za straordinaria, quali accordi con partners strategici che favoriscano i piani di sviluppo del gruppo da realiz​zare attraverso appunto la vendita o la permuta delle azioni stesse».

Quanto al prezzo, il cda di Gefran (Alfredo Sala è il direttore generale) avverrà «ad un prezzo unitario non inferiore al valore nominale e non superiore al prezzo di riferimento me​dio degli ultimi tre giorni di borsa aperta» che precederanno il giorno d'acquisto «aumentato del 15%».
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Occhiello

Archetti (NK): «Capriolo non è più sostenibile»

Il presidente spiega le ragioni della chiusura: «Dal 2002 l’impianto non è competitivo»
di Guido Lombardi
«Il mondo è cambiato, non possiamo non prenderne atto». C'è amarezza nella voce di Pao​lo Archetti, presidente del grup​po cotoniero Niggeler & Küpfer, che nei giorni scorsi ha annunciato la chiusura dello stabilimento di Capriolo (71 di​pendenti, per 57 sarà aperta al più presto la procedura di mobi​lità).

Amarezza, ma anche consa​pevolezza che «si tratta di una decisione maturata nel tempo, fondata su ragioni solide». Ar​chetti spiega che, dopo 114 an​ni di storia (il sito di Capriolo è stato fondato nel 1894), «l'im​pianto, che lavora una materia prima povera, non è più compe​titivo, colpito dagli effetti della concorrenza asiatica e della glo​balizzazione». Già nel 2002, Ar​chetti aveva prospettato al sin​dacato la possibilità di chiude​re il sito, per concentrare gli investimenti sugli altri stabili​menti del gruppo: «ma allora ‑ continua il numero uno di NK ‑ ci lasciammo convincere dai rappresentanti dei lavoratori, scommettendo nuovamente su Capriolo con un ampliamento della produzione anche grazie alle nuove macchine introdotte in seguito alla chiusura della filatura dell'Isonzo». Tuttavia, dal 2002 al 2007, Capriolo ha lavorato in perdita e «oggi sia​mo arrivati al capolinea». 

Il sindacato, in realtà, ritiene ancora possibile convincere l'azienda sulla bontà del mantenimento di una piccola unità produttiva a Capriolo, ma Ar​chetti crede che questa possibi​lità sia «remota», anche perché, sottolinea il presidente di NK, «questi impianti sono redditizi solo se funzionano totalmente e se la produzione è elevata». «Se ci fosse stata la possibilità di scegliere diversamente ‑ spie​ga Archetti ‑ lo avremmo fatto, e non credo che sia opportuno creare false illusioni». In sostan​za, Archetti dice che, se in que​sti anni (caratterizzati da una sostanziale crescita dell'econo​mia) Capriolo ha girato in perdi​ta, ora, con le Borse a picco, l'abolizione delle quote di importazioni dalla Cina e la finan​za internazionale in crisi, pro​prio non si può continuare.

«In questo momento ‑ conti​nua il presidente di NK – la riduzione della produzione in Italia non comporta una cresci​ta in Tunisia», dove il gruppo controlla due stabilimenti (una filatura e una tessitura) in cui lavorano circa 300 dipendenti. Intanto, in Italia, anche la tessi​tura di Chiari risente della crisi del tessile: «Lo stabilimento ‑ dice Archetti ‑ sta lavorando solo parzialmente, e soffre della mancanza di ordini dovuta alla congiuntura globale; anche a Ceto, la Nuova Manifattura di Breno lavora al 70%». La situa​zione, insomma, è complessivamente molto difficile, ma a Ca​priolo è diventata insostenibile.

I rappresentanti dei lavorato​ri, intanto, insistono sull'impor​tanza simbolica del sito di Ca​priolo e sulla necessità di salva​guardare l'occupazione. «Cer​cheremo di coinvolgere le istitu​zioni ‑ spiega Francesco Saotti​ni della Femca Cisl ‑ perché il nostro obiettivo primario è quello di convincere i vertici dell'azienda a riconsiderare la situazione». E in Valcamonica la preoccupazione viene espres​sa da Daniele Gazzoli, della Filtea Cgil: «A Ceto è in corso una cassa integrazione per 30 dipendenti, anche se solo 13 sono fuori azienda, ma per il futuro c'è incertezza, anche per​ché l'azienda aveva annunciato la necessità di ridurre la produ​zione di 1/3 nel 2008».

Ma, come dice lo stesso Ar​chetti, «per ora è impossibile fare programmi, navighiamo a vista in attesa di capire cosa succede sui mercati internazio​nali». Lo spazio delimitato dai fiumi bresciani è diventato trop​po piccolo.
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La storia di Giovanni Niggeler, Gualtiero Schmid e Emilio Küpfer

Gli svizzeri che intuirono le potenzialità dei fiumi

di Marcello Zane
Il passaggio dalla lavorazione del lucente filo di seta al resistente coto​ne segnò, per il territorio bre​sciano del secondo Ottocen​to, una discontinuità che dal​la lunga durata artigianale, caratterizzante il setificio (con le innumerevoli minusco​le filande del periodo veneto meccanizzatesi durante la Re​staurazione), portò alla rivoluzione industriale, capace di mutare modi di produrre, mercati, panorami e abitudi​ni delle comunità interessate dal cotoniero. Ma l'avvio fu tutto dovuto a industriali sviz​zeri, lesti a sfruttare con intel​ligenza ed economicità la for​za dei nostri corsi d'acqua.

Industriali già impegnati in analoghe esperienze compiu​te nel Milanese e nella Berga​masca, ad allargare verso est la ricerca di acque potenti ed a buon mercato, meglio se con altrettanta abbondanza di forza lavoro femminile. So​no gli esempi dei bernesi Giovanni Niggeler e Gualtiero Schmid, che dopo alterne vi​cende danno vita nel febbraio 1876 a quella che diverrà la NK, soppiantando alcuni vec​chi mulini sul fiume Oglio a Palazzolo, allargandosi poi a Chiari (1890) e Capriolo (1894).

La società NK inizia la pro​pria avventura con un capita​le sociale di 450.000 lire ed una dotazione di 6.000 fusi: fra gli “shed” palazzolesi lavora​no 170 addetti. Giovanni Nig​geler era nato ad Ottiswil, vicino a Berna, nel luglio del 1853 da un diplomatico, ed all'età di 15 anni già commer​ciava in tessuti: con l'amico Gualtiero Schmid aveva viaggiato in mezza Europa in rap​presentanza del cotonificio Felsenau di Berna, da Man​chester a Marsiglia, a Milano. Fuoriuscito il socio Schmid nel 1888 e subentrato l'altro bernese Emilio Küpfer (che diviene la mente tecnica dell'impresa), l'attività industria​le assume le sembianze dell'intera filiera cotoniera: apre nel 1890 la tessitura di Chiari, dove si lavorano ai telai i due terzi della produzione palaz​zolese, mentre nel 1894 è la

volta di Capriolo, una moder​nissima filatura (dotazione iniziale 18.000 fusi) costruita sul sito di un vecchio mulino e dotata di una apposta cen​trale per la produzione di energia elettrica.

Proprio l'energia è tema che innerva la storia della NK: la loro è infatti la secon​da concessione bresciana per sfruttamento idroelettrico, ed il secondo stabilimento dell'intera provincia ad essere illuminato elettricamente (il

primo non a caso è il cotonifi​cio degli svizzeri Hefti di Roé Volciano); ancora, la centrali​na di Chiari è la prima in Italia (è il 1906) ad essere dotata di un motore diesel per produzione di energia elettrica. La sede produttiva di Palaz​zolo verrà chiusa dalla terza generazione dei Niggeler nel 1960, e nel 1963 viene costrui​ta la nuova filatura di Pilzone, poi ampliata nel 1990, mentre la trama societaria si dirama in numerose partecipazioni anche fuori Brescia, in una presenza industriale che si muove ancora oggi entro sce​nari di più ampio respiro.
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